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Anziani 
Ospizi-lager 
Un arresto 
a Varese 
tJB VARESE. Ci risiamo: anzia­
ni e malati legati ai letti, mal­
trattati e sfruttati invece di esse­
re aiutati ed accuditi. L'ultimo 
caso, e stato scoperto nel cuo­
re dell'Italia <tvtw» e produtti­
va: nel varesotto e in Roma­
gna. Una donna di 38 anni, 
Marlry Bellini, amministratrice 
della società •Domus terapi­
ca», che gestisce tra case di ri­
poso a Cunardo e Canna (Va­
rese) e a Cesenatico (Forlì), è 
stata arrestata con le accuse di 
sequestro di persona aggrava­
to e maltrattamenti. L'arresto e 
avvenuto in seguito alle per­
quisizioni nei tre ospizi dispo­
ste dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Varese. 
Agostino Abate. Un quadro de­
solante, quello scoperto dalle 
forze dell' ordine, come ha 
spiegato ieri pomeriggio il ma­
gistrato in una conferenza 
stampa. In una delle due case 
di riposo del varesotto, nelle 
quali oltre ad anziani non au-
tosulficienti sono ospitati sog­
getti con disturbi psichici, gii 
Investigatori hanno trovato un 
uomo legato ad un letto. Neil' 
altra e stato trovato in un letto 
il cadavere di una donna mor­
ta per cause naturali a pochi 
metri di distanza dagli altri ri-
coveati: sono In corso gli ac­
certamenti per stabilire per 
quanto tempo il corpo sia ri­
masto «abbandonato» nel let­
to. -

Gli inquirenti hanno inoltre 
ritento che sia la struttura di 
Canna sia quella di Cesenatico 
•non erano autorizzate in al­
cun modo», ed hanno spiegato 
che le case di riposo erano 
convenzionate con alcune Usi. 
Con 1' amministratrice della 
società e stata arrestata, e po­
co dopo rilasciata, una dipen­
dente che al momento della 
perquisizione era al lavoro. 

Rinviati a giudizio 18 mafiosi 
tra i quali i boss Greco e Riina 
Il magistrato è sicuro: «In Questura 
c'era un informatore ad alto livello» 

La lunga estate di sangue dell'85 
nella quale venne ammazzato 
anche il funzionario Montana 
Scagionato l'agente Natale Mondo 

La «cupola» fece uccidere Cassarà 
Una «talpa» mandò il commissario incontro ai killer 
Il sostituto procuratore Carrara ha chiesto il rinvio a 
giudizio per diciotto persone accusate a vario titolo 
delle uccisioni dei funzionari di polizia Ninni Cassa­
rà e Giuseppe Montana e dell'agente Roberto Antio­
chia. L'estate di sangue '85 legata da un unico dise­
gno mafioso deciso dalla cupola. In Questura c'era 
una talpa. Forse c'è ancora. Definitivamente scagio­
nato l'agente Natale Mondo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVKRIO LODATO 

• • PALERMO. Una talpa in 
Questura, ad altissimo livello, 
offri alla mafia l'occasione 
per sbarazzarsi dei migliori 
funzionari di polizia che c'e­
rano in quel momento sulla 
piazza. Era l'estate '85. La 
guerra di mafia, ma anche 
rimpegno investigativo sta­
vano giungendo al culmine. 
Ninni Cassarà e Giuseppe 
Montana rappresentavano la 
punta di diamante di un ap­
parato investigativo che final­
mente si lasciava alle spalle 
anni di frustrazioni, secche 
sconfitte sul campo, direzio­
ni di funzionari omertosi, 
spesso collusi. E c'era sia sta­
ta la tragica parentesi di Boris 
Giuliano, capo della Mobile, 
assassinato dalla mafia nel 

79. Con Cassarà e Montana, 
dunque, si tornava a fare sul 
serio. La talpa che li mandò a 
morire, allora non venne sco­
perta, resta ignota ancora og­
gi, ma il giudice Carmelo 
Carrara che ora scagiona de­
finitivamente l'agente Natale 
Mondo, sul quale per anni 
pesò un tremendo sospetto, 
dell'esistenza di quella talpa 
si dice sicuro. Ha scritto infat­
ti il pubblico ministero nella 
sua req..<sitoria depositata 
ieri: >Per la "oro eliminazione 
furono d.y'jlve le notizie fil­
trate dall'interno della Que­
stura di Palermo». Né furono 
risparmiati depistaggi e pol­
veroni pur di proteggere l'al­
to funzionano che diede 
l'imput al commando per en­

trare in azione il 6 agosto '85 
in via Croce Rossa. 

La requisitoria (248 pagi­
ne) prende le mosse dalla 
•spiccata personalità investi­
gativa» e dal forte -carisma 
personale» dei due poliziotti 
riusciti in poco tempo a gal­
vanizzare i loro collaboratori. 
Per la mafia, i due rappresen­
tavano ormai «pericolosissi­
mi avversari». Carrara sugge­
risce una lettura unica di 
queste quattro date: 24 luglio 
1985, Montana, capo della 
sezione per la cattura dei lati­
tanti, guida un blitz che si 
conclude con il clamoroso 
arresto di alcuni affiliati al 
clan dei corieonesi. Quattro 
giorni dopo, il 28 luglio, Mon­
tana viene assassinato a Por-
ticello, di domenica, al termi­
ne di una giornata trascorsa 
al mare in compagnia della 
fidanzata. Il 2 agosto negli uf­
fici della Squadra mobile vie­
ne torturato e ucciso Salvato­
re Marino, giovane di 25 anni 
appartenente alla famiglia di 
Ciaculli. Marino aveva avuto 
un ruolo di spicco nell'ag-

fuato a Porticello: 6 agosto 
985: tocca a Cassarà. Il 

commissario fra la fine di lu­
glio e l'inizio di agosto, inda­

gando sull'uccisione dell'a-
mico-collega Montana, salta­
va i pasti, tornava raramente 
a casa, non rispettava più gli 
orari. Quel giorno, poco do­
po le 15, si concesse una 
pausa. Con l'Alletta blindata 
dì ordinanza, guidata dal suo 
agente di fiducia Natale 
Mondo, affiancato da Rober­
to Antiochia, giovanissimo 
poliziotto che non si tirava 
mai indietro pur di dargli una 
mano, Cassarà si diresse ver­
so casa. Due commandi ma­
fiosi lo aspettavano. Uno lun­
go la strada, l'altro in un ap­
partamento di un palazzo 
prospiciente l'abitazione di 
Cassarà. Su Cassarà e Antio­
chia si riversò una tempesta 
di proiettiti Kalashnikov. 
Vennero assassinati a po­
chissimi metri dalla possibile 
salvezza. Natale Mondo, in­
vece, rimase in vita. Oa quel 
giorno iniziarono le sue di­
sgrazie. 

Fu sospettato di aver infor­
mato I killer sulla partenza 
dalla Squadra mobile. La 
mafia, comunque, nel gen­
naio '88, uccise anche lui. 
Ma dubbi e sospetti non ven­
nero fugati. Ora Carrara fa 
piazza pulita di questa tesi 

accusatoria. Mondo - scrive 
- «avrebbe avuto mille mi­
gliori occasioni. Non avrebbe 
scelto quel fatidico giorno 
esponendosi non solo al fuo­
co dei killer ma all'inevitabile 
sospetto se fosse scampato 
all'agguato». Da tener pre­
sente che Cassarà si fidava di 
Mondo al punto d'avergli da­
to la chiave di casa e che 
Laura, moglie del funziona­
rio (assistette impotente al­
l'agguato) riferì che Mondo 
si era salvato dalle sventa­
gliate di mitra nascondendo­
si dietro una fioriera di ce­
mento. Come nacque la leg­
genda di Mondo traditore? Il 
K:ntito Francesco Marino 

annoia (suo fratello Ago­
stino ebbe un ruolo in quel­
l'agguato) riferì ai giudici 
che venne «messa in giro da 

3uel gruppo di mafia, autore 
el delitto, per coprire le pe­

santi responsabilità di perso­
naggi più in vista della Que­
stura di Palermo». La stessa 
talpa che - si legge ancora 
nella requisitoria - aveva in­
dicato in Cassarà il «maggior 
responsabile dell'uccisione 
di Marino». Ma non solo. Era 
anche il funzionario che ave­
va dato ai suoi uomini l'ordi­

ne di «sparare a vista» se si 
fossero imbattuti nei super-
killer Pino Greco, Mario Pre-
stifilippo, Giuseppe Marche­
se (tutti e tre poi vennero uc­
cisi dalla mafia). 

Ma chi avverti II comman­
do che quel giorno Cassarà si 
sarebbe recato in via Croce 
Rossa? Resta un mistero. Il 
giudice esclude l'uso di rice­
trasmittenti poiché i killer eb­
bero tutto il tempo necessa­
rio per disporsi in azione. Le 
segnalazioni, comunque, fu­
rono due: «Cassarà oggi an­
drà a casa...»; «Sono appena 
usciti...». 

Un commando di nove 
persone. Ad ordinare i delitti 
furono i componenti della 
commissione: Salvatore Rii­
na e Bernardo Provenzano 
(ancora oggi latitanti), Mi­
chele Greco il «Papa», Bernar­
do Brusca e Francesco Ma-
donia. 1 killer di Cassarà: Pino 
Greco e Giuseppe Lucchese. 
Killer di Montana: Mario Pre-
stifilippo. Richiesta di rinvio a 
giudizio per altre dodici per­
sone che ebbero compiti di 
copertura o assistenza. Stral­
ciata la posizione degli im­
putati che nel frattempo so­
no deceduti. 

. Labimbaidrcxxfalamortaa2mesi 

«Uno solo ha ucciso» 
Assolti entrambi i genitori 
Jessica - due mesi, nata prematura, affetta da idro­
cefalia - è stata uccisa da uno dei genitori che le ha 
fracassato il cranio. Non-sapendo però se responsa­
bile materiale dell'infanticidio—escludendo il con­
corso di colpa - sia stato il padre o la madre, la Cor­
te d'assise di Trieste ha mandato assolti entrambi 
per non aver commesso il fatto. È prevalso il dubbio, 
ma la clamorosa sentenza farà molto discutere. 

. SILVANO OORUPPI 

i B TRIESTE. La piccola Jessi­
ca é stata uccisa da uno dei ge­
nitori, ma non avendo potuto 
accertare quale ed in quali cir­
costanze. I giudici della Corte 
d'assise di Trieste - escluden­
do il concorso di colpa - han­
no emesso una clamorosa 
sentenza con la quale entram­
bi i genitori sono stati assolti 
per non aver commesso il fat­
to. Grazie al dubbio ed al nuo­
vo codice che non prevede più 
l'insufficienza di prove, Manlio 
Vtslntinl ed Ondina Guadalupl 
- entrambi di 39 anni - se la 
sono cavata evitando una pe­
sante condanna sotto l'infa­
mante accusa d'infanticidio. 

Tutto ha avuto inizio la sera 
dell'I I giugno scorso quando 
la coppia si presenta all'ospe­
dale con in braccio la piccola 
Jessica.- due mesi appena, na­
ta prematuramente ed affetta 
da idrocefalia - mona con II 

cranio fracassato. Risulterà poi 
che la bimba é deceduta per 
un colpo violentissimo al cra­
nio, come se fosse caduta da 
una altezza di dieci metri. In­
terrogati, i genitorichiarano 
che non era successo niente, 
tesi sostenuta anche dopo es­
sere stati rinviati a giudizio per 
concorso in omicidio. Anche 
davanti ai giudici affermano di 
non sapersi spiegare cos'era 
successo a Jessica avanzando 
l'ipotesi che la morte era stata 
causata dalla malattia. Di pa­
rere diametralmente opposto 
le perizie - sottoscritte dal dot­
tor Costantinides e dal profes­
sor Silvestri - in cui concorde­
mente si sostiene che «il cranio 
non può essere esploso e che 
un colpo fortissimo e stato In­
vece Infetto dall'esterno verso 
l'interno». Da parte sua il pro­
fessor De Vonderwcld - aiuto 
del reparto di puericultura del­

l'ospedale infantile «Burlo Ga­
rofalo» - spiega ai giudici che 
nel caso di idrocefalo, la pres­
sione del liquido intemo pò-

' irebbe semmai allargare le su-
- tute del cranlo.non spezzare le 

ossa In modo cosi devastante' 
com'è accaduto con Jessica. 

E allora? La bimba è stata 
stroncata dal male con conse­
guenze finora sconosciute, co­
me sostengono i genitori, op­
pure questi si sono macchiati 
di un orrendo delitto? Al pro­
cesso il Pubblico ministero 
Reinotti insiste sul delitto, sol­
lecitando per entrambi una 
condanna all'ergastolo. Il di­
fensore avvocato Giacomelli, 
sostiene invece la tesi della 
morte per cause naturali o ac­
cidentali. A conclusione del di­
battimento - durato due sole 
udienze - e dopo appena 55 
minuti di camera di consiglio, 
gli otto giudici della Corte d'as­
sise emettono la sentenza: as­
solti entrambi per non aver 
commesso il fatto. Ciò anche 
se la Corte ha accolto la tesi 
dell'accusa sull'infanticidio, 
ma non essendo stato indivi­
duato l'autore materiale del 
delitto è prevalso il dubbio che 
ha salvato la coppia dal carce­
re. Il padre o la madre, si dice, 
è responsabile della morte di 
Jessica, ma non si sa chi di lo­
ro dueè stato. 

s Killer in azione anche a Grottaglie: un morto 

Sparatoria davanti a una scuola 
Taranto, ammazzati due minorenni 
Killers in azione a Taranto e a Grottaglie. Due mino­
renni. Angelo Sebastio, di 15 anni, e Giovanni Battista, 
di 17, sono stati uccisi ieri davanti la scuola media 
«D'Aquino», nel quartiere Tamburi, alla periferia della 
città. A Grottaglie, un uomo di 40 anni, Angelo Spa­
ginilo, è stato ammazzato con un colpo di fucile. Gli 
investigatori tendono a escludere un movente: la guer­
ra tra bande che da mesi insanguina Taranto. . 

• I TARANTO. Hanno am­
mazzato due ragazzi, e poi c'è 
stato un altro morto. Tre cada­
veri imbottiti di piombo per di­
re chenon c'è pace nemmeno 
per i minorenni. Guerra tra 
bande, regolamenti di conti. 
Vendette. C'è una sola regola, 
da queste pani: chi spara per 
primo, resta in piedi. Stavolta 
finiscono sotto terra in tre. E di­
venta anche complicato tene­
re il conto: dall'inizio dell'an­
no, quanti morti sono? Dieci? 
Oppure undici? I killers prèmo­
no Il grillotto in città e fuori. I 
due agguati di Ieri: nel'rione 
Tamburi, alla periferia della 
città. E a Grottaglie. paese a 
pochi chilometri da Taranto. 

Nel rione Tamburi, colpi­
scono davanti la scuola media 
•D'acquino». La scena dell'ag­
guato non ha una ricostruzio­
ne: non ci sono testimoni. Nes­
suno ha visto. Nessuno ha sen­

tito. Succede sempre cosi, in 
questo rione. Come il 9 gen­
naio: per ammazzare Cosimo 
Guarino, i killers fecero saltare 
la testa a sua figlia Valentina, 
di sei mesi. La polizia fu avver­
tita della mattanza mezz'ora 
dopo l'ultimo colpo esploso. 

L'unica scena che è possibi­
le raccontare, davanti la scuo­
la, è già di morte. Se la trova 
sotto gli occhi la figlia del cu­
stode delia scuola, Girolamo 
Alfieri. La bambina chiama a 
gran voce il papà. Davanti a se, 
la bambina ha Angelo Seba­
stio, di 15 anni, e Giovanni Bat­
tista, di 17. Rantolano in pozze 
di sangue. A) Sebastio hanno 
sparalo in bocca. Battista è sta­
to colpito al torace. Stanno 
morendo. Sono le 13,50. Le 
classi dell'istituto sono uscite 
da meno di venti minuti. Forse, 
nei pa^SSi- c e ancora qual­
che alunno. 

Il custode si avvicina, pren­
de la figlia per mano e toma 

, nella sua abitazione, che sorge 
a pochi metri dall'edificio sco-

, lastico. Chiama 11113.1 due ra-
, gazzi muoiono in ambulanza. 
- Negli schedari, gli Investigatori 
scoprono che i due hanno pic­
coli precedenti. Ma perchè 
l'hanno uccisi? La prima rispo­
sta che viene è: sono vittime 
della guerra tra bande che da 
mesi insanguina Taranto. 

Può essere, ma I due ragazzi 
non sembrano legati ad alcun 
clan. Ne a quello del «messica­
no», e di sua moglie, vedova 
Modeo, ne a quello dei tre fra­
telli, ora In carcere. Piuttosto, 
c'è un'altra ipotesi: Angelo Se­
bastio e Giovanni Batista sono 
stati fatti fuori per pura vendet­
ta. Pochi giorni fa. avrebbero 
commesso uno sgarbo: «Forse 
hanno pagato lo scippo fatto a 
una vecchina sbagliata». Chi è 
questa anziana signora? Esi­
ste? Come si chiama? 

La polizia comincia le inda­
gini. Senza testimoni e senza 

, bossoli: nel giardino non se ne 
trovano. Chiaro: I killers hanno 
usato pistole a tamburo. Il so­
stituto procuratore Vincenzo 
Pctrocelli apre un'inchiesta 
partendo da due nomi e due 
cognomi. Quelli dei moni. 

La notizia arriva in questura 
mentre tornano le pattuglie 

che hanno fatto posti di blocco 
sulla strada che porta a Grotta-
glie, li, verso l'una di notte, c'è 
stato un altro agguato. Genera­
lità dell'ammazzato: ~ Angelo 
Spagnulo, 40 anni, da Mon-
telasi. 

Lo conoscevano, gli investi­
gatori. C'era un fascicolo che 
lo riguardava, e con qualche 
precedente: furti vari, rapine, e 
violenza carnale sulla figlia. 

Hanno cercato di farlo fuori 
con un colpo di fucile in pan­
cia. Poi, agonizzante, l'hanno 
caricato su una macchina per 
andarlo a scaricare davanti al­
l'ospedale di Crottaglie. E' 
morto senza che i medici po­
tessero fargli qualcosa. 

In questo caso, gli investiga­
tori fanno un'ipotesi: potrebbe 
essere successo tutto nel corso 
di una lite tra rapinatori. Una di 
quelle bande che da mesi infe­
stano le campagne intomo a 
Taranto, terrorizzando i conta­
dini. Gente che bussa alla por­
ta all'ora di cena. Ti ficcano la 
canna della pistola in faccia e 
chiedono i soldi. Una volta si 
son portati via anche tre coni­
gli. Ecco, dicono gli investiga­
tori, una di queste bande po­
trebbe aver cominciato a litiga­
re. Da queste parti si spara per 
un niente. E per interrompere 
la discussione, ad Angelo Spa­
gnulo potrebbero aver puntato 
il fucile sull'ombelico. 

Il piccolo 
De Megni 
è ritornato 
a scuola 

Augusto Do Megni (nella foto), il bambino liberato il 22 
gennaio scorso dalla polizia dopo più di tre mesi di pngioma 
in un cunicolo del Volterrano, dove era stato nnchuiso dai 
suoi rapitori, è tornato ieri in classe, tra i suoi compagni del­
la quinta A della scuola elementare «Venti giugno» di Peru­
gia. Oggi, Augusto, darà il simbolico calcio di avvio alla par­
tita tra Roma e Honved Budapest che si giocherà nello sta­
dio di Nami Scalo, per il torneo giovanile di Viareggio «Cop­
pa Carnevale». Intanto, si è saputo ien che I quattro sardi ar­
restati a Volterra per il rapimento del bambino, non saranno 
processati per direttissima a Pisa per detenzione di armi. 
Contro di loro si celebrerà a Perugia un unico processo per 
tutti i reati che emergeranno dall'istruttoria. 

E' iniziata ieri, nella scuola 
italiana, la stagione dei con­
corsi. Per quello relativo alla 
materna, in Calabria, si sono 
presentati più di 15mila can­
didati, anche se, per il mo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mento, nella regione non 
•""^•"^"•• ,^"—""^™ esiste nessun posto messo a 
concorso. Solo a Catanzaro si sono sottoposti alla prova ol­
tre settemila concorrenti in tredici scuole cittadine. Gli argo­
menti dei concorsi sono stati: la valutazione vista come esi­
genza di qualsiasi attività educativa: l'integrazione umana e . 
sociale dei bambini appartenenti ad altre culture-, le modali­
tà di determinazione dei curriculum. 

In 15 mila 
al concorso 
per un posto 
che non c'è 

Padre Ernesto 
Balducci 
«Giornalista 
del mese» 

Militari Usa 
arrestati 
per rapina 
alla Maddalena 

Padre Emesto Balducci. è 
stato premiato ieri dal sinda­
co di Milano Paolo Pillitteri e 
dal presidente della Parma-
Ut Callisto Tanzi come mi­
glior giornalista del mese di 
ottobre 1990. Il premio «Il 
giornalista del mese», è stato 

conferito dalla giuria, presieduta da Gaetano Tumiati, per 
un artìcolo apparso su «l'Unità». Balducci è stato premiato 
«Per la tenacia, la competenza, e la nobiltà - apprezzate an­
che dai dissenzienti - con cui si è sempre battuto per la cau­
sa pacifista. In particolare per l'articolo "Se c'è un miracolo 
è altrove" pubblicato su l'Unità del 23.10.90» 

Tre militari americani, di 
stanza alla base di Santo 
Stefano, sono stati arrestati 
su disposizione del giudice 
per le indagini preliminari 
del tribunale di Tempio Pau-

^ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ sania, con l'accusa di rapina 
™ "̂̂ ™".»»»»»»»»»«•»»»»»»«• e igjjopi son,, Charles Scott 
Onhdel, di 20 anni, Mills Troy, di 20, James Edward Monnier, 
di 21 anni. Il provvedimento di custodia cautelare, riguarda 
anche un altro militare, Daniel Lee Primeau, di 24 anni 1 
quattro sono accusati di aver aggredito la sera del 1 dicem­
bre scorso, ad Olbia, due donne che avevano denunciato al­
la polizia di essere state picchiale e derubate da quattro mili­
tari americani con i quali avevano accettato di fare una pas­
seggiata In auto. 

Un sacerdote è stato denun­
ciato a Pisa per aver colpito 
a calci e a pugni durante la 
messa un bambino. Lo so­
stiene Massimo Palloni, il 
padre del ragazzo, che ha 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sporto querela contro don 
"•""•"""^^""—^"•"^"•" Spartaco Mugnai, parroco 
della chiesa di San Giovanni. Secondo il genitore, Nicola 
Palloni, di 10 anni, stava parlando su una panca con un ami­
co, quando si è avvicinato il sacerdote che lo avrebbe colpi­
to con un calcio ed un pugno alla gamba e alla mano destra. 
Al pronto soccorso il ragazzo è stato giudicato guaribile in 
due giorni 

Inquinamento ancora sopra 
la prima soglia «d'attenzio­
ne» a Milano al termine del­
l'esperimento della circola­
zione a targhe alterne. I rile­
vamenti effettuati tra mezzo-

_ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ ^ ^ _ _ giorno di mercoledì e le 11 
"•™™^̂ ™™*̂ "̂™""̂ ^™— di ieri mattina hanno fatto 
segnalare in quasi tutte le centraline, percentuali di biossido 
d'azoto e di ossido di carbonio superiori ai limiti a causa 
della ripresa della circolazione e soprattutto del calo del 
vento che, nei giorni scorsi, aveva fatto rientrare gli agenti in­
quinanti nella norma. Perchè scattino comunque nuova­
mente le misure d'emergenza (targhe alterne, riduzione del 
riscaldamentro e limiti orarti per la consegna delle merci) i 
valori devono restare al di sopra della prima soglia per 5 
giorni consecutivi, li gruppo Verde ha avanzato proteste per 
la revoca del provvedimento. 

Sacerdote 
denunciato 
per percosse 
ad un bambino 

A Milano 
inquinamento 
di nuovo 
In aumento 
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• NEL PCI 

Convocazioni. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza eccezio­

ne alla seduta pomeridiana (ore 19) di martedì Sfebbralo 1991. 
I deputati comunisti tono tenuti ad essere presenti senza eccezio­

ne alta seduta antimeridiana di mercoledì 6 febbraio 1991. 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE­

ZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana di giovedì 7 febbraio 
1991. 

«Epurati» in massa 
A Roma linea dura 
contro i nomadi 
••ROMA La ruspa si solleva 
sulla baracca di legno. Poi si 
abbatte sul rifugio dei nomadi, 
tra il fracasso delle pareti che 
si rompono, i lamenti delle 
donne anziane, la rabbia dei 
più giovani. Nella capitale Ieri 
mattina è stata sgomberata 
una «città»: il campo dei Rom a 
Forte Antenne, una pineta che 
domina villa Ada. I nomadi so­
no stati traleriti in un'altra zo­
na, a Tor Sapienza. Immediate 
le proteste degli abitanti. 

A decidere di liberare l'arca, 
sotto sequestro giudiziario dal 
novembre del '90. è stato il co­
mitato per l'ordine e la sicurez­
za pubblica, sollecitato anche 
dalla magistratura che aveva 
rissato il 31 gennaio come data 
ultima dello sgombero. Il co­
mitato pero ha scelto per I 
Rom la linea dura: abbattere la 
cittadella, fare un censimento 
dei nomadi, e attrezzare He 
campi sosta per chi è in pos­
sesso di un regolare permesso 

, di soggiorno. In pratica si tratta 
di un'epurazione, visto che i 
Rom in regola sono circa il 2% 
del popolo zingaro in città. Del 
progetto si realizzano solo 
sgombero e deportazione. I 
campi attrezzati non ci sono: il 
Comune non le ha ancora pre­
disposte. La maggior pane dei 
Rom viene trasferita «tempora­
neamente» a Tor Sapienza, 
una zona tra la Collatina e la 
Tiburtina. dove già sono pre­
senti altri insediamenti. Li 
aspetta uno stonato con C ba­
gni mobili, ma senza allacci 
per la corrente elettrica. All'ar­
rivo delle prime roulotte gli 
abitami del quartiere scendo­
no in strada e tentano di bloc­
care i nomadi, ma non ci rie­
scono. La protesta monta. C'è 
chi propone di andare insieme 
in Comune, zingari e residenti, 
a manifestare per i disagi che 
colpiscono entrambi, ma non 
riscuote grande successo. Il 
comitato promotore indice per 
oggi un'assemblea. 

Il campo nomadi di Monte Antenne presidialo dalle forze dell'ordine 

Dipinti segnati dalla rivoluzione 
••VENEZIA. Più che un qua­
dro, pare un tavolo operatorio. 
Bende, cerotti, garze bianche 
costellano il grande dipinto; 
manca solo il rosso del san­
gue. Sotto le «medicazioni» 
provvisorie si intrawedono do­
dici squarci prodotti da pallot­
tole devastanti, probabilmente 
di una mitragliatrice pesante. 
Un paio hanno centrato Erco­
le. Tre hanno raggiunto Deia-
nira. Quattro hanno colpito il 
centauro Nesso, alla spalla ed 
al cuore. Un effettaccio: il po­
vero Nesso è già riverso all'in-
dietro, le mani alzate per pro­
teggersi e la bocca spalancata 
in un urto di agonia. Lo sta am­
mazzando, a randellate, Erco­
le, ma pare proprio che stia 
morendo per i proiettili. «La 
lotta di Ercole col centauro 
Nesso» è un dipinto di Luca 
Giordano (detto «Il fa presto») 
approdato in questi giorni a 
Venezia, nelle sale di palazzo 
Ducale, assieme ad altre 60 
opere prestate dal Museo na­
zionale d'arte di Bucarest. 

Nel dicembre 1989, mentre 
infuriava la «rivoluzione» con­
tro Ceauscscu, il palazzo del 
Museo era al centro degli 

Povero Nesso. Ercole lo pesta a sangue con una cla­
va, intanto qualcuno gli spara col mitra: uno, due, 
tre, quattro colpi che lo centrano. Il centauro urla, 
morente, e sembra più reale l'effetto delle pallottole 
che quello delle randellate. «La lotta di Ercole con 
Nesso», di Luca Giordano, è uno dei 61 dipinti rume­
ni approdati a Venezia in mostra. Molti recano le 
tracce della «rivoluzione» di un anno fa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
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scontri, e in buona pane fu 
bruciato. «Più di venti quadri 
andarono a fuoco, altri 120 fu­
rono danneggiati: nella storia 
dei musei è un danno parago­
nabile solo a quello del Friedri-
chmuseum di Berlino alla line 
della seconda guerra mondia­
le», informa sconsolato il so-
vnntendenle Theodor Encscu. 

Restaurarli sul posto7 Im­
possibile: è andato distrutto 
anche il laboratorio di restau­
ro... E scattata la solidarietà in­
temazionale. Alcuni dipinti sa­
ranno «riparati» dai musei di 
Amsterdam e Malibu. Altri 
quattro, sponsor l'Eni, a Vene­
zia che, in cambio, ha ottenuto 
la prima migrazione all'estero 

degli semisconosciutl capola­
vori rumeni, soffiandola ai 
giapponesi. In palazzo Ducale 
i dipinti feriti sono esposti in 
una saletta a parte, un pronto 
soccorso artistico: un altro 
Giordano («La circoncisione») 
con 15 fori di proiettile, un Pro­
caccini («Salomone distrugge 
il tempio di Dagon») che per 
metà è completamente brucia­
to ed una bellissima «Madonna 
con bambino» su legno, fondo 
oro, di Antonello de Saliba: la 
tavola è spaccata in due, verti­
calmente. Non sarà facile il re­
stauro, affidato al bolognese 
Ottorino Nonfarmale. ma si 
conta di ultimarlo prima della 
fine della mostra, il 2 giugno: 

Nesso, ricucito e convalescen­
te, potrà continuare a farsi ran­
dellare da Ercole senza dover 
badare a altri nemici. 

L'interesse della rassegna, 
naturalmente, sta anche nelle 
opere non sfiorate da ferro e 
fuoco. Spiccano Tintoretto. da 
Bassano, Cranach, Bruegel. 
curiosissimi ritratti francesi 
(«Ritratto del duca di Borgo­
gna in veste di Gesù bambino»; 
•La duchessa du Maine in ve­
ste di dea Pomona...»), degli 
splendidi El Greco, un singola­
re Murillo («Le origini del dise­
gno»: l'artista segue su un mu­
ro i contomi dell'ombra proiet­
tata dal soggetto). C'è un solo 
Rubens: il grosso dei quadri di 
questo autore conservati a Bu­
carest pare si sia involato nel 
1940, quando re Carol II scap­
pò in treno seguito da 16 bar­
boncini e dall'amante Magda 
Lupesca Stamattina la mostra 
viene visitata da! presidente ru­
meno lon Iliescu, prima tappa 
del viaggio verso Roma. Igno­
te, per le precauzioni antiterro­
rismo, le modalità. Non sì vuo­
le che i quadri scampati al 
piombo della rivoluzione co­
noscano altri attentati. 

l'Unità 
Giovedì 
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